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1. Ludwig Van Beethoven 

Inizio invitandovi ad ascoltare le prime note del primo movimento della Sinfonia n. 5 di 

Ludwig Van Beethoven.
2
 

<https://www.youtube.com/watch?v=30_AuxRyJo4> 

Chi non conosce questo famosissimo motivo di quattro note?  

Composta nel primo decennio del XIX secolo, circa un secolo prima delle pagine di Freud 

cui ci dedichiamo questa mattina, questa musica è pervasa da una tensione e da un senso di continua 

minaccia. Secondo le parole dello stesso Beethoven, queste note rappresenterebbero “il destino che 

                                                 
1
 Il Seminario è promosso da Maria Gabriella Pediconi, con il patrocinio della Società Amici Del Pensiero “Sigmund 

Freud” 
2
 L. Van Beethoven, Sinfonia n. 5 in Do minore Op. 67. 
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bussa alla porta”. Qualche critico ha sottolineato come egli abbia inteso rappresentare in questo 

modo il senso di impellenza e di precipitazione che accompagna l’approssimarsi, verrebbe da dire 

l’impatto, del destino nella vita dell’individuo. Il destino, infatti, bussa alla porta ostinatamente e 

forzosamente, né può essere evitato: è ineluttabile. Come la morte. 

2. Freud e il destino dell’esplorazione sessuale infantile 

Vengo ora alla scoperta operata da Freud circa il tema del destino. Egli ci indica qualcosa 

di molto diverso da questo senso di ineluttabilità, come abbiamo ascoltato poco fa da Sara 

Giammattei.
3
  

In Aldilà del principio di piacere,
4
 mentre si occupa di quel fenomeno che chiama 

resistenza all’analisi, Freud assimila ai nevrotici quelle persone “che suscitano l’impressione di 

essere perseguitate dal destino o vittime di qualche potere ‘demoniaco’ ”, e aggiunge che “la 

psicoanalisi ha sempre pensato che questo destino sia creato da costoro in massima parte con le 

loro stesse mani, e sia determinato da influssi che risalgono all’età infantile.”5. 

Per la verità, Freud non usa mai l’espressione “nevrosi di destino”, come riferiscono 

opportunamente Laplanche e Pontalis.
6
 Egli usa piuttosto l’espressione “coazione del destino”, 

Schicksalszwang.
7
 Successivamente, nella storia della psicoanalisi, è prevalso invece il termine 

“nevrosi di destino”, Schicksalsneurose, “probabilmente con l’estensione della psicanalisi a nevrosi 

dette asintomatiche (nevrosi del carattere, di scacco, etc.).”
8
 Freud dunque si riallaccia alla prima 

esperienza infantile, e precisamente all’esperienza di delusione e fallimento subìta dal bambino, la 

cui esplorazione sessuale non va a buon fine, perché viene ostacolata dall’ostilità dagli adulti: “La 

prima fioritura dell’esplorazione sessuale infantile è destinata ad estinguersi poiché i desideri che 

essa alimenta sono incompatibili sia con la realtà sia con l’inadeguato stadio di sviluppo raggiunto 

dal bambino.”
9
  

Freud parla di dolore profondo, perdita dell’amore dei genitori, offesa permanente, ferita 

narcisistica, sentimento d’inferiorità, disprezzo. Sono tutte espressioni molto forti, che possono 

sorprendere il lettore, mentre descrivono assai bene le amare vicissitudini attraversate dall’intelletto 

infantile e caratterizzano, in analogia con quanto avviene nella malattie infettive, il periodo di 

incubazione della nevrosi, che emergerà solo successivamente. 

Infatti in questo modo Freud connette quella prima delusione con i convincimenti, i vissuti 

e le espressioni verbali del nevrotico adulto che afferma: “non sono capace di combinare nulla, 

niente mi riesce.”
10

  

                                                 
3
 S. Gammattei, La patologica ineluttabilità del destino. In teoria e in pratica, in questo stesso sito: 

<http://www.studiumcartello.it/Public/EditorUpload/Documents/LFU_SEMINARI/130316LFU_SG2.pdf> 
4
 S.Freud, Al di là del principio di piacere, 1920, Vol. IX, Bollati Boringhieri, Torino, pp. 193-249. 

5
 (Corsivo mio) 

6
 J. Laplanche e J.B. Pontalis, Vocabulaire de la psychanalyse, PUF, 1967; Enciclopedia della psicanalisi, Laterza, 

1987, pagg. 345-246. 
7
 S. Freud, op. cit., pag. 209. 

8
 J. Laplanche e J.B. Pontalis, op. cit., pag. 345. Anche questo punto meriterebbe un commento, che ora tuttavia non 

svolgerò. Mi limito a segnalare che il nostro lavoro di questa mattina segna un progresso nella storia della psicoanalisi.  
9
 S. Freud, op. cit., pag. 206. 

10
 S. Freud, op. cit., pag. 207. 
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Il trauma psichico, la contraddizione, in certo senso anche il lutto sono tutte esperienze di 

interruzione del moto pulsionale, che risultano letteralmente insopportabili. E’ questa l’acquisizione 

portata da Freud rispetto alla concezione del destino rintracciabile, per esempio, nella celebre 

pagina di Beethoven. Il senso di impellenza e precipitazione cui accennavo all’inizio qualifica bene 

un’interruzione del moto pulsionale ben diversa dalla conclusione di esso: si tratta di uno stop non 

comportato dalla natura, non spontaneo e tuttavia altrettanto presente e reale. 

Inoltre Freud si chiede come mai i nevrotici sappiano ricreare le condizioni più sfavorevoli 

per se stessi: essi “sanno ricreare l’impressione di essere disprezzati, sanno costringere il medico 

(qui il medico è lo psicoanalista, ndr) ad apostrofarli con severità, a trattarli con freddezza”.
11

 In 

estrema sintesi: nei primi decenni del secolo scorso Freud si accorge che il nevrotico ci mette del 

suo, come si dice, nel costruire la propria patologia:
12

 oggi, alla luce del pensiero di natura, 

possiamo considerare l’imputabilità del nevrotico una sorta di buona novella, ad uso degli uomini (e 

donne) “di buona volontà”. 

3. Jacques Monod e il “destino” del povero dottor Dupont 

Una terza nota, o osservazione, prende spunto da una delle possibili accezioni della parola 

destino, come sinonimo di “caso”.
13

 Prendo le mosse da un libro che ebbe un enorme successo molti 

anni fa: Il caso e la necessità di Jacques Monod.
14

 Ad un certo punto l’Autore si occupa di quelle 

“coincidenze assolute” che, secondo lui, “risultano dalla intersezione di due sequenze causali, che si 

incrociano in un punto casuale”.
15

 Si incrociano determinando un cambiamento l’una nell’altra. 

Monod si serve, tra l’altro, del seguente esempio, che io chiamerei Il “destino” del povero dottor 

Dupont.  Cito: “Supponiamo che il dottor Dupont sia chiamato d’urgenza presso un ammalato che 

visita per la prima volta, mentre lo stagnino Dubois sta effettuando la riparazione urgente del tetto 

di un edificio vicino. Quando il dottor Dupont passa, allo stagnino sfugge inavvertitamente il 

martello, e la traiettoria deterministica del martello intercetta quella del medico che muore con il 

cranio fracassato. Noi diremmo che ha avuto una cattiva sorte. Quale altro termine usare per un 

simile avvenimento imprevedibile per la sua stessa natura?”
16

  

Monod si ferma qui. Come sarebbe a dire “quale altro termine?” È ovvio: è omicidio. La 

conclusione di Monod lascia stupefatti. Omicidio colposo, se non sarà trovata e provata alcuna 

intenzione dello stagnino di colpire il medico. Preterintenzionale se invece sarà provata una qualche 

intenzione di colpirlo o ferirlo ma non quella di ucciderlo. Doloso, infine, se l’intenzione era quella 

di procurarne la morte. Quella del dott. Dupont non è comunque morte improvvisa o per cause 

naturali.  

                                                 
11

 S. Freud, op. cit., pag. 207. 
12

 Rinvio ad altre citazioni dalle medesime pagine di Freud, in: S. Gammattei, La patologica ineluttabilità del destino. 
13

  Ho già presentato questa osservazione anni  fa nella lezione del 22 marzo 2003 al Corso di Studium Cartello: 

G. Genga, Il caso, la necessità, l’imputabilità. 

<http://www.studiumcartello.it/public/editorupload/documents/Archivio/030322SC_GG1.pdf>  
14

 Jacques Monod (1910-1976) è stato un illustre biologo e filosofo francese, insignito del Premio Nobel per la medicina 

nel 1965. Rinvio a: J. Monod, Le hasard et la nécessité, 1970, Il Caso e la Necessità. Saggio sulla filosofia naturale 

della biologia contemporanea, ed. Mondadori, 1996. 
15

 Mi è capitato più volte udire in seduta il lapsus: causale / casuale. 
16

 J. Monod, op. cit. 
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Nel primo atto de La forza del destino di Giuseppe Verdi,
17

 ad un certo punto parte un 

colpo di pistola: il giovane moroso, o amoroso, della protagonista uccide così il padre dell’amata (o 

meglio, crede di averlo ucciso: la trama dell’opera, nella versione musicata da Verdi, è piuttosto 

complicata e ricca di colpi di scena). Nell’esempio di Monod potremmo ipotizzare che il medico 

fosse stato l’amante della moglie dello stagnino, per esempio. Le categorie giuridiche aiutano 

sempre nell’indirizzare la ricostruzione di fatti come questo. 

4. Il destino della donna: tutta casa e figli? 

La parola “destino” non mi pare che oggi sia molto battuta. Ciononostante, incontriamo 

teorie che equivalgono a questa parola. Un esempio: una donna poco più che trentenne, portatrice di 

sintomi di una certa gravità, ha cominciato la sua analisi poco più di un anno fa, e subito si è 

fidanzata. La cosa non ha funzionato. Ne è seguito un secondo innamoramento, e poi un terzo. Ora 

sta per decidere la data del matrimonio. Le ho raccomandato la massima prudenza a tale proposito, 

ma penso che sarà del tutto inutile: infatti è convinta che Dio le abbia fatto incontrare quest’uomo. 

A sua volta, questa convinzione si basa su un’altra: che il destino di una donna sia quello di 

“sposarsi e fare dei figli”. Perciò, a suo giudizio, l’ “orologio biologico” non le lascia ormai molto 

tempo per realizzare un simile progetto. Le cose starebbero in tutt’altro modo se non desse per 

ovvio un tale destino. Infatti solo in questo caso essa riuscirebbe a scorgere e a descrivere, nelle 

proprie mosse verso quest’uomo e in quelle di lui verso di lei, la stoffa di questa relazione.  
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17 L’opera verdiana, in quattro atti, su libretto di F.M. Piave, rappresentata per la prima volta nel 

1862, è tratta dal dramma spagnolo Don Alvaro o la forza del destino, la cui prima rappresentazione 

risale al 1835. 


